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F e b b r a i o  2 0 0 9  

un incontro di gioia 
 

Sono sempre intensi, i preparativi per le riprese di un video, ancora di 

più per l’incontro, avvenuto sabato 10 gennaio, degli ex Presidenti 

dell’Associazione a Marone.  

Oltre alle varie riprese nei Servizi in cui i nostri Volontari svolgono il loro 

supporto, si daranno il cambio davanti alla videocamera, preparati per 

tempo (trucco, acconciatura, ecc.) alcuni amici della nostra 

Associazione, e saranno disponibili alle domande del regista.  

Siamo arrivati nella cittadina di Marone, dopo aver percorso oltre 15 

anni di vita associativa, per fare una sosta gradita. Ripercorrendo 

“simbolicamente” la strada che ci ha portato sino all’oggi. La 

videocamera è entrata per le riprese nel nostro magazzino di Brescia, 

riaccendendo un po’ di ricordi come nei periodi dei preparativi per le 

spedizioni umanitarie durante le guerre in ex Jugoslavia e Kosovo.  

Per l’occasione, alcuni giovani volontari ci hanno consegnato un  

 

 

messaggio ancora valido  e che è rivolto a tutti: “dare del tempo con 

gratuità per il Prossimo”.  

E sono tanti i volti dei volontari già al lavoro da giorni, ieri come oggi, e 

speriamo anche nel futuro, per offrire assistenza e una parola buona di 

accompagnamento alle varie situazioni che incontreranno.  

I Volontari anziani sono diventati importanti perché sono l’architrave 

della nostra famiglia e della nostra storia associativa.  

Quando l’edificio traballa, il rapporto si sgretola, le incomprensioni 

aumentano, abbiamo bisogno di tornare alle origini che costituiscono un 

porto sicuro, sano e forte, intellettuale e morale.  

L’invito per l’Assemblea di quest’anno e quello di ritrovarci insieme per 

crescere in un rapporto di calore e di affetto che in questi anni il nostro 

grande cuore ci ha insegnato. 

paolo Presidente 

 

progetti 
Il CdA chiederà all’Assemblea dei soci di portare un nuovo sostegno ai progetti già illustrati e che attendono un rinnovato impegno e sempre 
nuova attenzione. Si tratta di idee maturate da tempo, che possono trovare applicazione efficace sulla base di una esperienza ormai collaudata 
dell’Associazione e dei singoli volontari, secondo lo spirito di servizio e lo stile che hanno contraddistinto il nostro modo di operare nella carità. 
Ecco in dettaglio quanto desiderato: 
 
Asilo notturno Si tratta del servizio di accoglienza femminile di bassa soglia (significa di emergenza, a bassa limitazione) che la nostra 

associazione ha affrontato, già da alcuni anni, in stretta collaborazione con la Caritas Diocesana presso la Casa delle Suore 

Poverelle, poi con Suor Paola a Casa Gabriella ed infine presso le Ancelle della Carità a Brescia. Quest’anno, per molte 

ragioni, la nostra associazione non è più stata chiamata a fornire il servizio di prima accoglienza e Caritas ha impostato un 

nuovo progetto di Comunità di Vita. Nella pagina che segue troverete molte altre informazioni. 

Diritto all’identità Ne avevamo parlato durante la scorsa Assemblea ed è un tema che inizia ad essere affrontato anche dall’Informazione 

Nazionale. Si discute su chi deve pagare il costo sociale, sui bilanci dell’assistenza sociale dei municipi, delle pensioni e si 

gira lo sguardo per non vedere la persona rifiutata al ricovero o impossibilitata ad acquistare le medicine, oppure 

rimpallata da una casa all’altra perché nessuno si prende in carico la retta dell’alloggio, fino ad allargare le braccia ed 

arrendersi di fronte alla “mancanza di residenza, che toglie il diritto di cittadinanza” … mancanza di identità, appunto. 

Così siamo tutti più tranquilli: se uno non ha il documento non esiste, quindi non esiste il suo problema. Viviamo tempi 

difficili e più ancora ne arriveranno, quindi non sarà facile spiegare e appassionare a questo argomento. Un evento, un 

momento di presentazione ed approfondimento per toccare la sensibilità delle persone, attraverso i media: questo è in 

preparazione!  

Biblioteca a Mucan Il villaggio che ci ha accolto in Albania, la sua gente che conosciamo da 15 anni, la nuova scuola che ha ridato un luogo 

degno all’insegnamento, l’insegnante della scuola materna (raro esperimento educativo in Albania).  

Il tutto sembrava aver completato il quadro dei nostri interventi nel villaggio. Invece NO!  

E’ una sfida, un impegno importante. La scorsa estate abbiamo impattato contro alcuni segnali di disagio tra i ragazzi del 

villaggio ed abbiamo deciso di rispondere con la costruzione di una biblioteca, libri e testi ovviamente in lingua locale, per 

segnare un punto contro l’abbruttimento e per scoprire la cultura albanese. Abbiamo già il consenso informale del Sindaco 

e Suor Margherita si sta informando sugli adempienti formali. 

Nuova sede                     

e spazio vendita 

Da tanto tempo abbiamo bisogno di un posto nostro in cui poterci incontrare, per le riunioni, per il CdA, ma anche perché 

vorremmo provare ad esporre alcuni lavori. Paolo sta esplorando alcune possibilità e presto potremo decidere di poterci 

incontrare in città e dare il via ad alcuni progetti, di divulgazione, di auto sostegno. 

Acquisto nuovo 

furgone 

Il furgone dell’associazione è prossimo all’autodistruzione. Nessuno piange, nessun dolore, ma è utile (era?) ed è 

necessario per tante attività, in particolare per la gestione del magazzino, per raccogliere e per consegnare. Un nuovo 

furgone costa tanto, ma non è impossibile .. dai. 
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persone senza dimora e asilo notturno 
 

Gli interventi di recupero e di reinserimento delle p.s.d. sono complessi e a 

volte difficili; si possono evidenziare tre tipi di difficoltà. 

Donne e Uomini senza dimora costituiscono un universo dai confini incerti e, 

quindi, difficilmente misurabili e quantificabili anche nella nostra realtà 

bresciana. Il fenomeno è talmente vasto che può essere letto da diverse 

angolature: sociologiche, economiche, politiche, religiose.   

Le nostre osservazioni vengono dall'elaborazione e dalla riflessione di tanti 

colloqui e sono il frutto delle condivisione di tante esperienze. La percezione 

sociale dello stato di queste persone è avvenuto sin dagli inizi degli anni ’70, 

con l’urbanizzazione e l’abbandono delle campagne.  Le stazioni delle città 

d'Italia cominciarono a popolarsi dei cosiddetti “barboni”.  

Nel corso degli anni, il “barbonismo” è cambiato: l'età media è ora molto 

bassa (tra i 25 e i 35 anni) e i percorsi sono molto differenti dalle tradizionali 

storie di vita. Non sempre è una scelta ben precisa e può essere frutto di 

uno Stato Sociale (welfare) che non tutela i diritti di tutti i cittadini.  

Per quanto concerne l'aspetto quantitativo del fenomeno, nel 1993 (fonte 

FEANTSA) sono stimati in Italia 150.000/220.000 homeless, con diverse 

sistemazioni presso servizi di accoglienza, in baracche o altro.  

Nel 2000 la Fondazione Zancan rilevava durante una notte le presenze in 

strada, nei parchi o nelle accoglienze notturne di emergenza a bassa soglia 

circa 17.000 persone, stimate per difetto.  

Certamente ognuno di noi ha un'idea, un'immagine più o meno corretta di 

chi sia la persona senza dimora. I termini “Senza Dimora”,  “cittadini 

invisibili”, sono impropri perché tali persone non sono solo prive di 

“dimora”, ma vivono un disagio grave, si sentono emarginati.  

Per “dimora” si può intendere il luogo del proprio riferimento di identità 

relazionale, il punto da cui partire e a cui tornare ogni giorno, lo spazio in cui 

proteggere e ricostruire quotidianamente se stessi. Per persone senza 

dimora si intendono non solo i soggetti chiamati un tempo clochards o 

barboni, ma più ampiamente le persone che, perdendo la dimora, hanno 

anche perso il requisito di appartenenza alla famiglia, al gruppo, alla società.  

Il mondo delle p.s.d. è costituito da tossicodipendenti, immigrati, malati 

mentali, ex-detenuti, prostitute, ragazze/i a rischio, malati di AIDS, barboni. 

Noi Volontari cerchiamo spesso di comprendere i cosiddetti “punti di 

rottura” nel corso della loro vita. Spesso iniziano il loro racconto da un 

“evento”, a partire dal quale leggono la loro storia.  

Evento che può essere di diversa natura: la malattia, lo sfratto, la 

separazione, il rifiuto dei familiari, la rottura del nucleo familiare, la perdita 

del posto di lavoro, un lutto, la detenzione. Eventi gravi che, in condizioni di 

normalità, potrebbero essere affrontati, ma, quando si sommano ad altri 

problemi già esistenti, hanno portato all'emarginazione.   

Non è il fatto di essere tossicodipendente, ex-detenuto, separato, 

analfabeta, ecc ... a generare lo stato di emarginazione; è piuttosto come la 

persona vive la sua condizione; è la risposta che dà ad essa; è la scelta che fa 

che lo rende persona senza dimora. 

 

La prima è rappresentata dalla fuga da situazioni di sofferenza, a volte 

insopportabili, di maltrattamenti, di emarginazione e di incomprensioni;la 

scelta di vita alla stazione, in strada... sia pur precaria e fonte di pericoli, 

rappresenta un rifugio da ulteriori frustrazioni o sofferenze. 

Da ciò emerge la difficoltà di “ritorno”: la persona in condizione di difficoltà 

diventa così una persona senza prospettiva di un futuro.  

E' presente in essa una rassegnata accettazione, senza la capacità o la 

volontà di fare progetti. Una seconda difficoltà relativa al cambiamento si 

presenta quando la p.s.d. ha raggiunto faticosamente un equilibrio e lo 

difende con forza perché avverte dentro di sé l'incapacità di raggiungerne 

un nuovo.  

In tal modo, attiva meccanismi di difesa e di resistenze di fronte ad alcune 

forme di aiuto. A noi può sembrare che esista una contraddizione tra una 

realtà di vita effettivamente dura e la paura di perdere quel minimo di 

equilibrio che in essa si è riusciti comunque a trovare.  

Le persone senza dimora sono spesso delle persone psicologicamente 

destrutturate; la co-presenza di più problematiche rende difficile individuare 

gli interventi, per cui gli operatori dei servizi assistenziali si trovano a volte 

impreparati.  

A volte l'impossibilità di iniziare un cammino di uscita dalla grave 

emarginazione impone di prevedere e di predisporre servizi con poche ed 

elastiche regole, ovvero servizi a bassa soglia di accesso.  

Da un' indagine effettuata nella nostra piccola realtà di Brescia e provincia è 

emerso che alcuni degli ospiti presentano malattie psichiatriche, a volte 

connesse con il fenomeno dell'alcolismo e il disadattamento.  

Le p.s.d. con disagi psichiatrici rifiutano molto spesso ogni tipo di intervento 

terapeutico, aggravando le proprie condizioni di vita e rendendo difficile 

l'approccio dei Volontari e degli Operatori.  

Oltretutto, la mancanza di una fissa dimora non permette la loro reperibilità 

e la continuità degli interventi curativi.  

Pertanto è necessario riflettere su nuove modalità di intervento, più 

funzionali, che permettano di avvicinare la maggior parte di queste persone 

difficilmente raggiungibili ed identificabili dalle stesse strutture competenti.  

L'attenzione a chi manca di un sostegno affettivo diventa prioritaria da parte 

delle istituzioni pubbliche e del volontariato operanti in questo campo.  

Il servizio pubblico riesce a farsi carico, solo in minima parte, di questi 

cittadini ed interviene prevalentemente quando si presenta una situazione 

di emergenza.  

Le persone senza dimora costituiscono una fascia di popolazione che non 

rientra nell'universo istituzionalizzato della cultura del Servizio Pubblico e 

neppure nella programmazione delle Politiche Sociali e non hanno 

rappresentanza politica.  

paolo 

asilo notturno femminile 

Silvia Vallio è stata presente sin dal primo servizio di asilo notturno femminile svolto dalla nostra associazione. Allora ci eravamo organizzati 

offrendo due sere alla settimana per l’accoglienza e l’assistenza notturna presso la casa delle suore Poverelle di Brescia, come richiestoci dall’allora 

Direttore di Caritas don Pier Antonio Bodini. Vogliamo ricordare con lei tutte le esperienze maturate. 

Come era strutturato il servizio nei primi tempi e come si è poi modificato? 

In collegamento con Caritas abbiamo collaborato al servizio di accoglienza delle donne senza dimora, allora chiamato “emergenza freddo 

femminile”. Dopo la formazione e la preparazione dei volontari il sevizio è stato improntato sin da subito all’accoglienza calorosa, con semplicità, 

con la preparazione di una cena leggera e calda, in sintonia con l’organizzazione del servizio voluta da Caritas. Dopo un anno di assenza del servizio 

si è ripreso presso Casa Gabriella, con suor Maria Paola e  con una maggiore responsabilizzazione della nostra Associazione, la quale ha garantito il 

servizio per tutte le sere invernali (il periodo in cui era aperto il servizio di asilo notturno). Con l’esperienza maturata presso Casa Gabriella si è 

rafforzato il nostro “modo” di porci al servizio delle persone. Un metodo che tendeva a ricreare un ambiente familiare, un modo di farsi accanto, 

per dare ascolto, nel rispetto della persona e del suo vissuto. Ricordo che qualcuna preparava la cena a casa e poi la portava a Casa Gabriella per 

condividerla con le ospiti e gli altri volontari. 

E’ vero, ricordo però che lo spazio era risicato! 

I posti letto erano pochi e gli ambienti stretti costringevano a forzare l’isolamento delle utenti verso una comunicazione che via via ha aperto lo 

spiraglio ad un approfondimento di rapporti e ha contribuito a creare un clima di familiarità. Certo si sono creati momenti di tensione, ma la 

convivenza di persone con vissuti e disagi diversi alla fine ha prodotto alcuni importanti risultati, anche oltre il servizio stesso. Questi piccoli 

problemi sono stati più facilmente superati con la sistemazione del servizio presso la Casa delle Ancelle, anche si è un po’ perso il clima di 

familiarità. 

Ma, precisiamo, a chi era rivolto il servizio? 

Alle donne senza dimora, donne che altrimenti avrebbero dormito in strada o sotto un ponte (ci sono anche a Brescia), donne con problemi di 

tossicodipendenza, altre con problemi di salute mentale, altre che non potevano tornare alla loro casa, donne con bambini, donne incinte,  
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la scuola materna di Mucan 
 
Cari amici Bresciani, Io che scrivo questa lettera sono Merita insegnante al 
Mucan. Non lo so bene la lingua italiana, ho studiato solo a casa questa lingua. 
Sono con tanta che scrivo questa lettera, ma anche disperata perché la mia 
madre è morta pochi giorni fa e lei mi manca troppo. La vita è così.  
L’anno scorso nell’estate ho conosciuto Paolo e altre persone (Bresciani) a 
Mucan.  Voglio ringraziare tanto dal mio cuore Paolo per il suo aiuto che mi ha 
dato, anche i bambini che vivono a Mucan, per educazione e per crescere in 
modo (migliore) i bambini, perché loro sono il nostro futuro.  
Loro sono creature molto delicate e noi dobbiamo fare troppo lavoro per 
educare bene, con aiuto di Dio.  
Io vorrei fare qualche fotografia ai bambini però non ho la fotocamera. Io ho 
cominciato a lavorare con Comune, ma le condizioni qui in Albania sono difficili.  
Spero che voi (vogliate) aiutare questi bambini con qualcosa che voi desiderate.  
Infine auguri di Buon Natale e Happy New Year 2009 
Merita Alliu – Mucan 

 

Disegno di un bimbo della scuola materna di Mucan 

 

 

 
premio Suor Imelda 2008 
 
Per l’anno 2008 il CdA ha deciso di ricordare Suor Imelda di Gosthime attribuendo il 
Premio a lei intitolato a suor Giuliana dell’Ordine delle Suore Immacolatine di 
Alessandria. Per i “veci” dell’Associazione suor Giuliana è la sorella di suor Leonarda 
della missione di Ginar Albania. 
Come abbiamo già spiegato suor Giuliana è ora in missione in TOGO (Africa). 
Queste suore, come tante altre, ci insegnano come i numeri non misurino tutto: 
poche, non più giovanissime, ma animate da un Grande forza hanno affrontato da 
pochi anni la missione al servizio dei poveri in terra straniera: prima l’Albania, dove 
le abbiamo conosciute, poi il Messico ed ora il Togo. 

 

 
premio Don Delfino 2008 
 
La memoria di Don Delfino è stata affidata dal CdA al Premio per Suor Sophie Bouerì di 
Bethlehem in Palestina. 
E’ una suora che non abbiamo conosciuto di persona, ma attraverso la sua opera per 
l’accoglienza dei bambini abbandonati nel paese dove nacque Gesù. 
E’ una suora appartenente all’Ordine delle Suore di S.Vincenzo, come le nostre suore di Gramsh, 
e molto gentilmente ci ha inviato una mail di risposta alla nostra richiesta di informazioni. 
Riscontriamo difficoltà a farle pervenire i fondi del Premio, ma speriamo di riuscirci presto. 
La Casa della Carità di Betlemme accoglie ora più di 115 bambini, a cui offre un rifugio e 
l’insegnamento scolastico di base. 
 
Il giorno 8 novembre 2008 Suor Sophie ci ha inviato un lunga lettera con 10 fotografie di bimbi 
piccolissimi ed il primo di questi è così presentato:  
Io mi chiamo Rabìa, che vuol dire “Primavera”. Sono nato il 20 aprile 2008 con tanti capelli neri. 
Mi hanno trovato abbandonato su un marciapiede. La mia mamma non ha voluto tenermi; sono 
nato ammalato con 3 malformazioni al cuoricino, che mi batteva continuamente, non riuscivo 
neppure a respirare ed ancor meno a prendere il biberon, di conseguenza rimanevo sempre 
piccolo e gracile, ma con tanta voglia di voler vivere. Ora, dopo l’intervento che è durato 6 ore, 
ho ripreso a vivere: mi sento circondato di coccole e di affetto, tutti si occupano di me.  
Chissà se un giorno avrò anch’io una mamma! 

 

asilo notturno fermmminile (segue) 

straniere e italiane. I primi anni funzionava il filtro dei servizi assistenziali di Caritas e del Centro Migranti, anche se spesso si accettava ogni donna 

che bussasse alla porta di Casa Gabriella. 

E come organizzavi i volontari? 

Stilavo un calendario degli impegni di un mese, sulla base della disponibilità che in precedenza avevo raccolto, ed in funzione delle conferme 

mandavo a tutti la definitiva versione; i volontari erano invitati a ricercare altre persone che dessero una mano e così abbiamo incontrato e 

conosciuto diverse persone che, pur non essendo iscritte alla nostra associazione, hanno nel tempo continuato a collaborare con noi nel servizio di 

asilo. Siamo riusciti ad organizzare un servizio in armonia tra noi volontari che ha dato visibilità e conferme al nostro metodo. Spesso abbiamo 

parlato dello stile che contraddistingue la nostra associazione e credo che una sperimentazione puntuale di quel significato sia stata nel servizio di 

asilo notturno: accoglienza calorosa ed in semplicità, familiarità e farsi prossimo. 

In preparazione del servizio di Emergenza Freddo Femminile il direttore di  Caritas, diacono Giorgio Cotelli, ed il presedente di Casa Betel, Jonas 

Maniaz, ci hanno invitato ad alcuni incontri preliminari. Da questi incontri è emersa tuttavia una nuova impostazione del servizio, improntato ad un 

progetto di “comunità di vita”, meno dedicato all’emergenza di bassa soglia.  

Dopo i primi incontri non vi è stato alcun seguito e così è iniziata nel CdA una approfondita verifica che approderà all’assemblea ordinaria.   
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l ’ inaugurazione del campo di Tunje   
 
Alla fine di ottobre è stato inaugurato il Campo di Tunje.  
Con la presenza di un folto gruppo di volontari ed in mezzo ad una “festa” organizzata dagli 
insegnanti e dai ragazzi della scuola del villaggio è stato un evento formale ed insieme di 
partecipazione spontanea.  
Con i discorsi delle autorità e del nostro Presidente, con gli inni nazionali, con la scoperta della 
targa in memoria della nostra volontaria Rosetta Lamini, con le gare sportive ed i premi, con il 
rinfresco alla fine della mattinata abbiamo trascorso un momento nuovo di comunione e 
condivisione. 
Si tratta di un’opera che non può essere raffrontata ai canoni costruttivi nostrani, come 
qualcuno ha sussurrato, tuttavia è stata realizzata con progetto e materiali locali, è certa la sua 
utilità e speriamo possa essere fruita dal più largo numero di ragazzi.  
I responsabili della scuola ne hanno preso possesso ringraziando tutta l’Associazione. 
 

 

 

La FONDAZIONE DELLA COMUNITA’ 

BRESCIANA – Onlus  

ha elargito un contributo di 9.125 € 

per la realizzazione del Campo 

Sportivo Polifunzionale di Tunje  

in base alla richiesta da noi 

effettuata per l’anno 2007. 

Alla Fondazione Bresciana il nostro 

sentito ringraziamento   

  

l a  s t r a d a  s o t t o  i l  m a r e  a  c u r a  d i  C  

«Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, 
ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo».  
Nemmeno in una stazione, nemmeno su una panchina, nemmeno 
negli angoli dimenticati delle nostre fredde città. Adesso anche non 
avere una tana o un nido è una colpa.  
Una scandalo, almeno: la decenza prima di tutto.  
A Genova era la vigilia di Natale, il Figlio dell’uomo sarebbe nato 
giusto quella notte, quando la polizia ha gettato via le coperte 
regalate dalla Caritas ai senza tetto, perché erano sporche. Il 
Natale è stato freddo e ventoso e Babu, che dormiva sotto i 
portici del teatro Carlo Felice, è morto cinque giorni dopo. A 
Mestre i volontari che portavano tè caldo alla stazione sono stati 
fermati dalla polizia: non avevano l’autorizzazione. 
L’autorizzazione ad occuparsi degli altri non fa parte del 
bagaglio che ci viene dato alla nascita?  
Mi avevano sempre insegnato così.  
A Firenze, a fine dicembre, la polizia ha multato degli uomini 
che dormivano all’aperto: la grottesca motivazione messa a 
verbale è che dormivano in modo palesemente indecente.  
A Verona il sindaco Tosi ha imposto il cambiamento di indirizzo 
sui documenti delle persone senza dimora: il vecchio e pietoso 
Via dell’Accoglienza forse gli pareva troppo umano, la nuova 
dicitura - decisamente più asettica e priva di inutili 
sentimentalismi - è: Senza Indirizzo.  
A Rimini, in novembre, tre giovani hanno dato fuoco ad un 
uomo che dormiva su una panchina: Andrea, 44 anni, benvoluto 
da tanta gente che da tempo lo conosceva.  
I ragazzi si annoiavano, e hanno pensato che Andrea in coma al 
centro grandi ustionati potesse essere un diversivo eccitante per 
le loro stupide vite.  
 

Di nuovo: Navtè, un uomo di 35 anni che da quattro mesi aveva 
perso il suo lavoro di muratore, è stato picchiato e poi bruciato 
su una panchina della stazione ferroviaria di Nettuno, da tre 
ragazzi le cui menti, già inutilmente sollecitate nel corso della 
serata da alcool-droghe-film idioti, avevano bisogno di nuovi e 
più stimolanti diversivi. Quando sento definire bravate questi 
gesti mi viene da piangere. 
Lo scorso ottobre, sul lungolago di Desenzano, tre giovani 
hanno picchiato un uomo e poi, per essere certi che non gli 
rimanessero aneliti né speranze, lo hanno affogato nel lago. 
Uno dei tre un mese dopo, forse logorato dal rimorso (così mi 
piace pensare), ha confessato tutto al padre. Che, senza alcuna 
esitazione, gli ha raccomandato di tacere, per non rischiare di 
rovinarsi la vita per un fatto non grave.  
E forse nemmeno indecente, ammesso che non ci fossero 
macchie di sangue sul marciapiede. 
Mi piacciono i volontari: perché se ne sbattono della 
decenza, non hanno paura degli stranieri, non hanno schifo dei 
poveri, non provano disprezzo per le prostitute, non sparano 
sentenze sugli eroinomani, non temono i ‘matti’.  
Perché non ragionano per luoghi comuni, non parlano per 
slogan, non pontificano per sentito dire, non dividono le 
persone in categorie posticce e non etichettano le vite sfigate di 
chi -per caso, per necessità o per errore- sta fuori dalla decenza 
e dal decoro.  
Perché non pensano che per occuparsi degli altri occorra 
un’autorizzazione, un diploma, una pergamena incorniciata, uno 
stipendio apposito o tutto il tempo libero che non avranno mai. 
Perché fanno una cosa preziosissima, necessaria, e oggi 
imprescindibile, che si chiama Contro-Cultura. 
 

 

Iscr iversi  a l l ’associazione fa  bene:  a l l ’associazione perché così  contr ibuisc i  a  sostenere le  spese 

(assicurazione,  carta,  francoboll i ,  te lefono, ecc.) ,   

cura l ’ansia  del la  segreter ia,  d imostra che s iamo vivi  (anche formalmente) ,   

t i  consente di  mantenere i l  tuo ruolo di  Socio  Ordinar io  per  l ’e lezione dei  nostr i  rappresentanti ,   

fa  bene al  tuo cuore,  sono sempre 30 €uro,  … orsù   

I S C R I V I T I    (r innovo del l ’ iscr iz ione al l ’associazione 2009 ) 

 


